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Assai diligenti e commendevoli cure presso le più colte 
nazioni d’ Europa oggidì si adoperano da uomini prestan- 
tissimi a fin di purgare la storia religiosa e civile dei popoli 
dalle brutture della calunnia e della malevolenza. In tal no- 
vero dobbiamo certo riporre i celebrati nomi di un Lingard 
in Inghilterra (1) , di un Moore in Irlanda (2) , di un Cha- 
teaubriand (3) e di un Thierry in Francia (4), di un Voigt (5), 
di un Hurter (6) e di un Mentzel (7) in Alemagna. In 
questa avventurata , dirò cosi, storica restaurazione, con che 
ai di nostri veggiamo farsi onorevole ammenda delle tante 
menzogne proferite contro alla religione , ogni uomo di sano 
intendimento dovrebbesi aspettare da chi prende a descri- 
vere un qualsiasi periodo di storia maggiore accuratezza , più 
scrupolosa veracità e più intemerata lealtà d’animo. Ove si 
adempisse questo essenziale ufficio , potrebbe in allora vanta- 
re anche l’Italia un buono e fedele storico , desideroso di 
tramandare ai posteri con diligenza e sincerità le cose avve- 
nute , e non preoccupato dagli odii e dagli amori , i cui ef- 
fetti sono necessariamente il far apparire la verità falsifica- 
ta , e lo scemar credito a ciò che si narra. 

Comechè peraltro parecchi moderni scrittori d’ Euro- 
pa , come dianzi (ficea , pongano ogni loro fatica e ogni 
studio per appalesarsi nei loro storici racconti candidi ed 

(1) Storia d’Inghilterra. 

(2) Storia d’irlanda. 

(3) Etudes historiques etc. 

(4) Dii ans d’études historiques etc. 

(5) Ildebrando ed fi suo secolo ec. 

(6) Storia d’Innoccnzo HI e del suo tempo. Amburgo , 1835 , 
voi. 2. 

(7) Storia degli Alemanni dopo la riforma ; voi. 6. ( L’ultimo vo- 
lume di questa importantissima Storia venne alla luca nel 1835 , in 
lingua tedesca ) . 
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imparziali , e per vendicare la nostra santa religione dalle 
maligne censure, pur nondimeno simili speranze sono pres- 
so noi defraudate , e nella nostra Italia la storia tuttavia 
ci si presenta enormemente svisata dai meretrici ornamenti 
dell’errore e della fallacia. 

Il Generale Pietro Collctta con la sua pretesa Storia 
del Reame di Napoli, non ò guari venuta alla luce, può 
solo essere bastevole argomento a dimostrare come lo spiri- 
to di riforma storica non trovi ancora gran latto seguaci 
presso i cicchi e passionati ammiratori dei Sarpi e dei Gian- 
noni. Egli sommosso da sdegno per aver veduto tornar va- 
ni i suoi conati e di quei che desiderosi al par di lui di 
politici turbamenti macchinarono congiure in un con esso 
contro alla tranquillità del regno delle due Sicilie, ( della 
quale fellonia ebbe egli in meritata pena il bando dalla pa- 
tria , ) volle abusare della storia , per isfogare la sua bile , 
valendosi di essa come di uno strumento di atroce vendet- 
ta. Ed in latti senza alcun freno ne abusò : perocché non 
vi ha cosa e persona , di cui non parli o giudichi con evi- 
dente studio di parti , e seguendo le voci del privato inte- 
resse e delle proprie passioni. E non considerando quanto 
malagevole cosa sia lo scrivere c portar giudizio intorno a 
fatti contemporanei , massimamente se lo storico pars ma- 
glia fuit di quegli stessi religiosi e civili sconvolgimenti , 
che vengono da esso narrati ; con puerile presunzione volle- 
si far emulatole dei Senofonti e dei Cesari , e volle oltre a 
dò allettare il dir di Tacito , per cui amore , egli afferma 
« di aver imparato assai bene il latino , c di aver quindi mo- 
» dellata l’idea del bello scrivere su quella solennità roma- 
» na che tanto al suo ingegno si confaceva. » Checché sia di 
questa sua millanteria ( che certo non è di buona fede ) il 
calore di partigiano e lo zelo intemperante di avvocato, an- 
ziché il discernimento di giudice freddo ed imparziale si fan- 
no manifesti ad ogni lettore non preoccupato da sinistre opi- 
nioni in leggendo anche sola una pagina della sua storia. 

In questo analitico saggio , che imprendo a dare della 
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Storia del Collctta , non è nè può esser mio divisamente di 
* tutti esaminare quei luoghi die trattano d’ irreligiose dot- 
trine , in cui lo storico si dà a divedere , nulla curando il 
sno buon nome e l’onor suo , non meno parziale e, dirò 
ancora francamente, ignorante polemico che furioso decla- 
matore. Il numero degli errori opposti alle sane dottrine è 
sì grande, che a volerli tutti compiutamente ribattere, assai 
più di tempo richicderebbesi di quello che mi vien ora con- 
cesso. Ed oltracciò , non mi pare necessario di entrare in 
una minuta analisi : chè il solo accennare le libertine sen- 
tenze di questo scrittore , c il mettergli , che verrò facendo 
mano mano in opposizione i nomi e 1’ autorità di celebri e 
recenti autori, per la più parte eterodossi, i quali rendono 
aperta giustizia ai punti dominatici o disciplinali impugna- 
ti 0 scherniti da lui , sarà più che valido argomento, onde 
ognuno si persuada e quanto poco esperto egli si fosse del- 
le grandi controversie religiose, c con quanto mal talento 
siasi arrogato di proferirne giudizio. Ei non si ridusse al- 
la memoria , che se è facil cosa il gabbare la moltitudi- 
ne ed illuderla, non è altresì facil impresa l’ottenebrare con ' 
sofismi il giudizio di persone che, sapendo discemere il vi- 
le dal prezioso, sanno ancora conoscere ove si nascondono 
le cavillazoni, le frodi e gl’ inganni. Ora , dopo che io avrò 
brevemente toccato i principali errori , di che ribocca la 
storia dèi Generale Pietro Colletta , nella seconda parte di 
questo Saggio analitico m’intratterrò alquanto più alla diste- 
sa su di tre punti , che per l’ attuale condizione dei tem- 
pi , potendo arrecare maggior nocumento , mi sono sembra- 
ti meritevoli anche di maggior esame , a fine di opporre 
un antidoto alla inclinazione di alcuni , favorevoli alle per- 
verse massime inculcate dal napoletano storico» 

E facendomi a svolgere senz’altro indugio il catalogo del- 
le peregrine e benigne dottiine del nostro Generale, ad ogni 
anche mezzanamente colta persona son note, le preziose 
Lettore di un de Maistre intorno alla Inquisizione spagnuola, 
e le dotte Conferenze del chiarissimo Vescovo d’ Ermopo- 


Digitìzed by Google 



Wh c 

li, (1) il quale entrò nella schiera degli apologisti di que- 
sto medesimo sacro tribunale , allorché con tanto soddisfa- ' 
cimento della gioventù francese facea sentire dalla cattedra 
la sua voce. Or qual è mai persona che , non ignorando 
simili opere in cui vi ha quanto altri può desiderare per 
isvellere dall’ animo qualunque più radicato errore , non 
debba accendersi di giusta indegnazione per la orribile di- 
pintura , che il Colletta fa delle pretese enormità imputa- 
te al tribunale del s. Uffizio di Palermo e di Napoli (2) 
e per lo calore con cui egli raccomanda ai napoletani di 
confermarsi « nell’ odio giusto alla Inquisizione oggidì che 
» vedesi quel tremendo uffizio, chiamato santo, risorgere in 
» non pochi luoghi d’ Italia , tacito ancora e discreto , ma 
» per tornare, se fortuna lo ajuta, sanguinario e crudele quan- 
» to nei tristi secoli di universale ignoranza?»» 

Lamentò egli con simulata compassione il discaccia- 
mento degli Ebrei dal regno di Napoli (3)' perocché, se- 
condo il suo credere , « la intolleranza nei cristiani non 
» lia scusa , non ha sembianza di alcun pregio ; è argomen- 
» to di barbarie antica, più vituperevole per chi osa chia- 
» marsi più civile. » Chiunque però si rammenta dei pub- 
blici dibattimenti , che di recente hanno avuto luogo nel 
parlamento inglese, ed avrà per poco esaminate l’eccellen- 
ti dottrine dell’ egregio professore Hartmann in Rostock su 
la civile emancipazione dei Giudei , (4) potrà rispondere 
agli insidiosi argomenti di questo zelantissimo predicatore 
di tolleranza , non esser conforme alla ragione per nessun 
principio far godere i diritti , gli onori e i privilegi di cit- 

(f) Conferenze, tom. 4, parte 6, conferenza 4.- Versione italia- 
na, cdiz. di Firenze, 1827. 

(2) Storia del Reame di Napoli , lib. 1 , pag. 51 e pag. 139. 

(3) Lib. 1 , pag. 139. 

(4) 11 prof. Hartmann ha pubblicato varie operette intorno a’ 
Giudei de’ tempi nostri j giova soltanto citare quella che venne alla 
luce l’anno scorso 1835 presso Oeberg in Rostock, in lingua tede- 
sca , intitolata : Dottrine fondamentali dell'ortodosso Giudaismo. 
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ladino a chi non possa per lo spirito di sua religione im- 
medesimarsi colla nazione , nel cui seno vive sempre stra- 
niero. 

È quasi innumerevole la schiera degli uomini leali, eru- 
diti ed illustri per ogni guisa , che hanno conosciuto e giu- 
stamente lodato al colmo i pregi e le virtù della incompa- 
rabile Compagnia di Gesù , in modo singolare benemerita 
della Religione e della civil società. Non appena fu essa .ri- 
chiamata a novella e gloriosa vita dall’immortale Pio VII, 
che tosto le sue instancabili cure , il suo zelo e tutto il 
suo ingegno rivolse a dar riparo con cristiana istituzione 
ai molteplici mali cagionati alla travagliala umanità da una 
proterva e libertina filosofia , nemica della religione e ne- 
mica dichiarata della società. Fra le molte testimonianze 
che io potrei recar in mezzo a favore di questo inclito Or- 
dine, mi basti citare il protestante Dallas , inglese ed au- 
tore di una operetta non mai a sufficienza commendata 
Breve relazione sopra i Gesuiti (1) , il quale mette in 
chiara luce 1’ onore e l’oltraggiata fama di sì utile e san- 
to instituto. Contuttociò pel Colletta, amatore delle novelle 
opinioni , questa stessa Compagnia, divenuta di povera opu- 
lenta, d' infima prima, di modesta ambiziosa , racchiude 
nel suo seno persone inutili jftd pubblico insegnamento , 
capaci di qualunque reo imprendimento, fino a muovere a 
sedizione i popoli e ad attentare alla vita dei Re , dei Pon- 
tefici , e ripete egli l’antica favola o di aver Clemente XIV 
» finito miseramente i suoi giorni avvelenato dai frati del- 
» la Compagnia per vendetta del Breve che toglieva a quei 
» briganti le ragioni e la speranza di risalire alle antiche 
» ricchezze (2). » 

Nella stessa protestante Germania parecchi generosi uo- 

(1) Se ne pub vedere la versione italiana pubblicata in Vero- 
na nello scorso anno 1835 , per cura dell 1 egregio sig. Lederei • , 
consigliere di governo e cavaliere dell 1 Ordine di S, Giorgio di 
Parma. 

(2) Lìb. 2 , pag. 168 c scg. 

1 * 
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mini si studiano premurosamente di mostrare quanto alla 
esistenza della Chiesa cristiana sieno indispensabili 1’ unità 
e la indipendenza di governo , e come queste due essen» 
siali condizioni non possano produrre pienamente i loro 
benefici effetti , fuorché nel sistema cattolico , il quale am- 
mette un Capo visibile della Chiesa e in un medesimo 
tempo esercente un imperio temporale (1). Il seguace pe. 
rò del Giannone e del Botta , dimentico dell’ antico prover- 
bio : Ne siilo r ultra crepitas , in vece di parlare di for- 
tificazioni, di assalti , di armi e di fatti guerreschi , strin- 
gasi la teologica giornea, e con quanto ha più di lena in- 
nalza alle stelle le riputate da lui « utili e necessarie in- 
» novazioni e riformo ecclesiastiche , operate da un Glu- 
» seppe e da un Leopoldo, e da quei che vedute le buo- 
» ne leggi di questi principi a prò dei popoli narrate dal- 
ia la fama , commendale dai sapienti , ne imitarono l' e- 
» sempio anche in altri regni con iscopo di francare lo 
» stato dalla tirannide della Chiesa , e di togliere così gl’im- 
» pedimcnti al progresso , agevolando a molti egregi del 
» tempo l’erto cammino della civiltà (2).» Nè l’esempio 
che di presente olirono gli Stati soggetti a un reggimen- 
to , di cui gli odierni riformatori sono caldi favoreggiatori , 
intendo dire gli Stati-Unitr di America , l’ Inghilterra e il 
Belgio , nelle quali regioni la civile autorità protesta , ed è 

(1) « Dichiaro con tutta franchezza , che io preferirci e mi- 
■ gliaja di ministri protestanti eziandio preferirebbero insieme con 
a me di dipendere dal Vescovo spirituale di un paese straniero , 
a purché fosse della nostra Chiesa , e fosse assistito da un consiglio 
a ecclesiastico con voce deliberativa ; io preferirei di obbedire alle 
» istruzioni che un tal Vescovo in’invierebbe per l’insegnamento e 
a la celebrazione del culto , piuttostochè esser diretto in tali inale- 
a terie da un sovrano temporale che ad ogni modo non è che un 
• laico , ancorché egli si chiami Summus Episcopus. » Un Colla- 
boratore della Calzetta Ecclesiastica di Darmstadt > V. Annali 
delle Scienze Religiose ; toni. 2, fase. 6, pag. 341. 

(2) Storia, lib. 2, pag. 178 j lib. 1 , pag. 101- 
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mantelli U-icc fedele delle sue promesse, di non voler pren- 
dere ingerenza in affari spettanti all’ economia disciplinale 
della Chiesa; simile esempio, ripeto, non potè punto terre, 
perare l’ immoderata smania del nostro capitano di innal- 
zare al ciclo gli ardimentosi tentativi di alcuni filosofi del 
secolo che , sotto il nome lusinghiero ed ingannevole di ge- 
nerose , giuste e pie riforme, sono unicamente dirizzati ad 
ampliare viepiù la laica potestà a danno ed avvilimento del- 
1’ ecclesiastica (1). 

Al parlamento di Sassonia , non è guari , furono fatte 
gravi lagnanze dal sopraintendentc Grosmann su la perdu- 
ta immunità della Chiesa protestante in quel regno. L’odio 
però contro il clero e i suoi privilegi , da cui mostrasi sem- 
pre acceso il nostro libero pensatore , lo punse a fare con- 
trarie querele , per non essere stata al tutto annullata l’im- 
munità ecclesiastica « in un regno sconcertato , ( a parer 
» di lui), dalle stesse soverchie immunità della Chiesa, ed 
» impoverito per le molte franchigie e pei molti favori che 
» godevano le terre e le case dei ministri e delle persone 
». della Chiesa medesima (2). » 

L’ Europa intiera risuona tuttora delle lodi e delle ac- 
clamazioni all’ immortale nome di Pio VII, e i più savi 
pensatori , fra i quali non lascio di rammentare una Cri- 
stina Federica Brunn nelle sue Lettere sul Papa Pio VII 
e il cav. Artaud nella vita da lui scritta di questo Pon- 
tefice , e pubblicata sono pochi mesi a Parigi , chiamaron- 
lo restauratore dell’ ordine civile e della ridonata pace al- 
la cruenta e sconcertata Francia , allorché le sacre sue ma- 
ni impose su la testa del novello Ciro , innanzi a cui par- 
ve che per disposizione della Provvidenza si chinasse os- 
sequiosa la terra e tacesse (3), La sola voce del nostro emu- 
li) Lib. 2, pag- 160; Iti». 2,pag. 176. 

(2) Lib. 1 , pag. 103. 

(S) Si veggano le lettere della signora Cristina Federica 
Brunn sul Papa Pio FU, e la recenlitsima Storia della vita e del 
pontificato di Pio VII del cav. Artaud. - Parigi ,1836, voi. 2. 
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latore dei Senofonti e dei Cesari discorda da questo una- 
nime eco di applausi : « perchè fu Pio VII laudato ( so 
» condo il suo credere , ) dai soli dotti della politica ro- 
» maria , perciocché la cousecraaione e legittimazione del- 
» l’ impero dalla mauo della Chiesa ricordava i tempi del- 
» la maggiore potenza papale e scemava la sovranità del po- 
» polo e la pienezza delle ragioni del principe eletto; tal- 
» chè fu un atto nocevole a Boua parte, e il primo che lo 
» respingesse a quell’ antichità che dovea distruggerlo (1). ■ 

La protestante Inghilterra diè ricetto nel suo seno e ali- 
mentò per lunga serie di anni uno stuolo eroico di ecclesia- 
stici cattolici , che dalla Francia fuggirono raminghi in pae- 
si stranieri , per sottrarsi alla necessità di giurare fede e ubbi- 
dienza aU’iniàmc drappello di antropofagi, i quali nel 1793 
bagnarono di sangue cittadino quell’ illusa ed oppressa terra. 
Ma il Colletta è sempre uguale a se pel carattere di detratto- 
re di ogni fatto del clero. Anziché attribuire a virtù Tesser- 
si il clero napoletano mostrato intrepido alle minacele , con 
cui veniva in mille guise sollecitato a mancar di fede e di 
devozione inverso il legittimo Principe , allorché Napoli era 
divenuta miserando teatro di fezioni , di sette e di congiu- 
re , egli ascrive questa lealtà alla speranza , che avea il che- 
ricale stato di riacquistare la perduta potenza ; speranza che 
il fece sostegno e compagno di dispotismo (2). 

I ministri del santuario , cui i popoli sogliono venerare 
come banditori delle celestiali dottrine di una religione di 
amore e di pace , onde non sieno biasimati dal nostro capi- 
tano , è d’uopo che , dimentichi dei doveri del sacro loro 
ministero e della dignità del loro sublime grado , c « resi sa- 
» pienti ancor essi , parlino al popolo di governo , e tirando 
» dal Vangelo le dottrine di eguaglianza politica incitino e 
» afforzino l’odio ai Re , l’amore ai liberi governi ; e che mes- 
» se insieme le profezie , la croce , l’uguaglianza , la libertà 


(1) Lib. 5, pag. 240. 

(2) Lib. 5 , p*g. 252. 
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» e la repubblica , mostrandosi con vesti sacerdotali e par- 
» landò linguaggio superstiziosamente creduto , insinuino alla 
» plebe sessi favorevoli per il nuovo stato (!).». 

Indarno un Cousin (2) ed un St. Marc-Girardin (3) 
confessano e deplorano il disennato e notévole consiglio dei 
precedenti reggitori della Francia , i quali con fatale cecità 
vollero diviso e al tutto separato l’insegnamento della scien- 
za dall’ insegnamento della Religione e della buona morale. In- 
vano l’esperienza di quel vasto reame mostra con esempj co- 
tidiani che questa disgiunzionc sia stata funesta sorgente d’in- 
finiti mali in quel paese , che vcdesi crescere d’intorno tuia 
generazione sbrigliata - e di furente empietà , che pervertita 
nell* intelletto e corrotta nel cuore e non mai sazia di delit- 
ti , pare che ad ogni momento minacci nuovi scompigli. Que- 
ste savie lagnanze di uomini che conobbero i frutti originati 
dell’ adottato sistema , non furono efficaci a fare ricredere il 
nostro storico della stolta opinione, che i vescovi ed i che- 
rici non debbano avere nella comune istruzione voce o irte „ 
gerenza. Nè valsero a fargli rendere un ben meritato tri- 
buto di lodi , in luogo di biasimi , al religioso e buon re 
Ferdinando I.° il quale , nonostante la splendida face della 
nuo\>a filosofia , restituì la pubblica istruzione ai chetici , e 
richiamò nei suoi stati la Compagnia di Gesù pen affidarle 

(1) Lib. 4 , pag. 71. 

(2) Vcggasi l'opera inglese del sig. E. L. Bulwer : L' Inghilter- 
ra e gl Inglesi ecc- Appendice; sopra t'Edueationc popolare , ove 
cita un lungo squarcio del sig. Cousin intorno alla necessità di non 
disgiungere l’uno dall’ altro rinsegnamento letterario da quello della 
Religione. ( V- l’edizione di Parigi, presso Galignani, 1833, pag. 455, 
in nota. ) 

Lo stesso Scrittore , Bulwer , comechè protestante e fautore di 
opinioui libere in fatto di politiche dottrine , pure nella stessa men- 
tovata sua opera (lib. 3, cap. 5, pag. 11X1} proferisce quest’ aurèa 
sentenza : Il Clero cristiano per tutto il morbo è stato il orai» 

PROMOVITGRE E L’APOSTOLO DELLA EDUCAZIONE. 

(3) Rapport de M. Saiut-JIarc Girardi» sur l'instructiwi se- 
condane. Parigi 1836. 
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la cristiana educazione di quelle tenere piante , che allevate 
all’ ombra di lei formano la speranza delle famiglie , della 
patria e della Religione (1). . . 

La stessa filosofia , che in un Bacone , in un Newton e 
in un Leibnizio ebbesi a singoiar gloria di mostrarsi fedele 
e ubbidiente ancella della Religione, ingrata e fastidiosa rie- 
sce al guasto giudizio del nostro filosofante Generale , qua- 
lora non insegni dottrine nemiche della fondamentale verità di 
Ogni religione, eh’ è la distinzione della sostanza e personalità 
di Dio dalla sostanza e personalità delle sue creature. E nell’at- 
to che ai dì nostri l’Alemagna si risente dei danni morali 
cagionati dal razionale panteismo di un Schelling c di un 
Hegel , per lo contrario un Campanella ed un Giordano Bru- 
no , i quali per funesta gloria dell’ Italia furono gl’ inventori 
di questo stesso razionale panteismo della GlosoGa tedesca , 
sono con molte lodi celebrati in questa Storia del reame di 
Napoli quali uomini d’una suprema importanza , benemeriti 
della società c delle scienze e degni di miglior fortuna (2), 
Ho 6n qui rapidamente e per sommi capi toccato di al- 
cuni dei molti errori , che difTormano tutta intiera questa 
storia. Ho indicato quasi i soli nomi di autori e i titoli di 
opere, che potrebbero somministrare amplissima materia a chi 
volesse imprenderne un’ analitica confutazione, a Gne di mo- 
strare quanti si fossero gli errori di questo sbandito C rab- 
bioso demagogo , c quanto grossolana la sua ignoranza intorno 
ai progressi , cui hanno fatti le scienze morali , le quali anche 
nei paesi infetti dal contagio dell’eresia e della miscredenza, 
di mano in mano si riconciliano con la nostra santissima Re- 
ligione. 

Ma credo essere spedientc , anzi necessario , di tenere 
un ordine alquanto diverso , venendo a far parola di tre al- 
tri errori del jCollctta , che per la condizione dei tempi sem- 
brandomi più nocevoli esigono di essere più alla distesa ri- 
di Lib. 2, p»g- 179; Eb. 3, pag. 252. 

(2) Lib. 6, pag. 51. 
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battuti. Questi tre punti riguardano le declamazioni che fa 
il nostro storiografo 1 .° contro ai beni delle corporazioni re- 
ligiose ; 2.® contro alla indissolubilità del matrimonio cattoli- 
co; 3.° contro alla pretesa influenza del pontificato romano 
a danno dell’ Italia. 

Muovendo dal primo di questi tre punti , innanzi tutto 
è da osservare che a poter formar giudizio , se vantaggi o 
danni arrechino all’ economica condizione della società le ric- 
chezze delle comunità religiose , dovrebbesi diligentemente 
esaminare, dietro la scorta di un ingegnoso e sensato pubbli- 
cista (1), il cambiamento prodotto negli stati delia moderna 
Europa dall’ abolizione della schiavitù. L’antica società paga- 
na , mentre da un canto spogliava della libertà quasi quattro 
delle cinque parti della popolazione , d’altronde compensava 
in certo mòdo con materiali vantaggi l’ingiuria fatta al dirit- 
to' naturale. Essendo gli schiavi Una mera proprietà dei loro 
padroni , questi erano obbligati a provvedere al loro mante- 
nimento , all’ «locazione loro , alla disciplina e ad ogni altro 
morale e fisico bisogno ; dal che derivava che la società in 
allora non esercitava nè beneficenza nè vendetta pubblica. Il 
paganesimo non conosceva ospizi, ignorava spedali, pubbli- 
che questue e qualsiasi atto di carità] non avea giustizia 
punitrice , non prigioni non magistrati criminali ; le quali 
cose oggidì formano una parte cotanto essenziale del dispen- 
dio e della pubblica forza. Allorché le sublimi e soavi dot- 
trine del Vangelo mostrarono la vera natura dell’ uomo , la 
specie umana riacquistò, mercè del cristianesimo, le pristi- 
na indipendenza e nobiltà. Ma siccome questo morale ristau- 
ramento esponeva in un medesimo tempo a disastrosa mi- 
na nell’ ordine materiale la parte più numerosa e più de- 
bole della società, che nei tempi pagani era schiava e che 
poscia , divenuta libera, rimase povera ; così sottcntrò in aju- 

i 

(1) Il sig. Rubidi fm , ne! cap. xt della sua opera intitolata : 
Du Mccanisme de la Société en France et en Angleterre. Parigi, 1833, 
un voi. in - 8. 
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to e presidio dell’ afflitta e pericolante umanità il sacerdozio 
cristiano. Il clero celibe , diviso in due grandi famiglie , co- 
nosciute sotto il nome di clèro secolare e regolare con le sue 
terre, con le sue decime e con tutte le sue proprietà servi 

di sostegno al dispendio che nasceva da questo novello eco- 
nomico ordinamento della società , supplendo alla mancanza 
di previdenza e d’industria nelle umili classi c divenendo un 
indispensabile mezzo per la durata di un sistema , mediante 
il quale il cristianesimo potè operare il portentoso miracolo 
di far passare la società senza sconvolgimenti , senza effusio- 
ne di sangue e senza guerre cittadine dallo stato di vile scliiar 
vitù a quello di nobile libertà. 

La rapace ingordigia di un re adultero in Inghilterra e 
le oziose e scioperate discussioni di una scuola filosofica , che 
nella metà del secolo scorso incominciò a professare le turpi 
dottrine di una materiale economia , furono d'incitamento ed 
esempio ad altri principi per distruggere questo ammirabile 
ordinamento , frutto di una spontanea e religiosa carità. As- 
sai prestamente però ne apparvero le tristi conseguenze: per- 
ciocché cominciò la società a Adersi di una nuova piaga, 
che con nome ignoto all’ antichità pagana e all’ Europa cri- 
stiana del medio evo, appellasi pauperismo (1). L’Inghiltcr- 

(1) In confermazione dell’anzidetta verità citeremo la recenlis- 
aima opera del sig. F. M. L. Naville , ministro Calvinista in Gine- 
vra , che ha per titolo : De la Chariti legale , de ses Effets , de 
ses Causcs ; Parigi, 1836, voi. 2, in -8. I/ingegno e lo studio di 
un zelante cattolico non avrebbe potuto fare una più bella e più 
evidente apologia de’ vantaggi economici , che vengono alla società 
dalle corporazioni religiose e da’ beni loro. Il sig. Naville prova con 
indubitabili fatti esser nata la carità legale , ossia la beneficenza 
pubblica esercitata per uffiziali pubblici e sotto la soprintendenza de’ 
governi , ne' paesi protestanti , in Inghilterra, nella Norvegia , nella 
Svezia, nella Danimarca, nella Livonia , ne* Paesi -Bassi , nell’ Ale- 
magna, in una gran parte della Scozia, della Svizzera e degli Sta- 
ti-Uniti. Con questo espediente i governi protestanti si sono inge- 
gnati di dar riparo alla mendicità nata dall’ abolizione delle corpo- 
razioni religiose. Or il nostro scrittore ( notisi bene , egli i un mi- 



9 - « ■€ 

» quasi divorate da siffatta lebbra , tutto pose in opera il 
suo ingegno e le instancabili sue ciire per rimediare a ten- 
ta sciagura : le cosi dette Leggi pel sostentamento dei po- 
veri furono colà statuite dal senato legislativo. Ma la spe- 
ri eftza mostrò vana queste provvidenza, e fece coprire di ver- 
gogna gli orgogliosi inventori di esso. Universali sono al 
presente le querele , con cui in quello stesso paese si addi- 
manda l’abolizione di quegli statuti-, e valenti economisti ne 
addimostrano la inefficacia e la immoralità. Nè mancano di' 
quei che fanno plauso a quella gran verità, la quale con irrepu- 
gnabili pruove fu dichiarata dal protestante Cobbett s Dover- 
si la presente povertà d' Inghilterra tutta ripetere dalla 
confisca dei beni ecclesiastici (1). Ponga suggello alle co- 
se fin qui discorse circa un tal punto iuta testimonianza, che 
vuol essere tanto maggiormente tenute in pregio , quanto me- 
no è sospetta la sorgente , donde deriva , e quanto più con- 
to e celebrato nella repubblica letteraria è il nome dell’ au- 
tore ; intendo io^fàr menzione del famoso Federico de Rau- 
mer protestante , anzi filosofo razionalista , professore di sto- 
ria nell’ università di Berlino ed autore di molte encomiate 
opere (2). Egli in un viaggio non ha guari fatto in Irlanda 

ròstro calvinista ) si accinse a mostrare che la carità legale , os- 
sia la pubblica beneficenza ne’ paesi protestanti , sia fatale ne’ suoi 
effetti : 

1- Pjella sua influenza diretta sopra i poveri j 

2. Nel suo modo di applicazione; 

3. Ne’ prowèdlmenti coattivi , cui ella obbliga a mettere io 
opera ; 

4. Nella sua influenza sopra i contribuenti proprj. 

Or che cosa opporranno a questa indiretta e convincente apo- 
logia degli Ordini monastici e de’ beni posseduti dal Clero i sacccn- 
tuzzi di economia, e i predicatori de’ sagrileghi saccheggi? 

(1) Si veggano le celebri Lettere di Cobbet su la Storia della 
riforma d’Inghilterra. 

(2) Egli è autore della Storia degli Hohenstaufcn ; della Sto- 
ria di Europa dal termine del secolo XP e dell’ Illustrauone del- 
la Storia dei secoli XPI e XVII. 
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vide coi propri occhi il lagrimevole spettacolo, che presenta 
all’ imparziali osservazioni di un viaggiatore la popolazione di 
quella sventurata isola , divorata da una spaventevole fame , 
ed oppressa barbaramente da quei medesimi che la menaro- 
no a sì deplorabile stato. La mente del Raumer volò ai tem- 
pi trascorsi , allorché in quell’ istessa isola il clero cattolico , 
onorato e dovizioso , largamente divideva il suo pane con 
gl’ indigenti ; e paragonando i tempi moderni con gli anti- 
chi : « Quali di queste due epoche dovrà , ( egli esclama , ) 
» chiamarsi tenebrosa e barbara? La prima, allorché i mo- 
» naci mendicanti distribuivano le loro sostanze a’ poveri , 
» ovvero la seconda , in cui i ricchi aristocratici , comechè 
» professino attaccamento e devozione alla Chiesa e alla Reli- 
» gione ( protestante ) , nondimeno ritengono con avarizia la 
» possessione di' ciò , che fu rubato e per violenza strappa- 
» to ? » (1) Queste salutari verità, che la Dio mercé , ormai 
cominciano a rinvenire fautori presso gli stessi eterodossi , 
cominciano altresì a partorire di nuovo benefici effetti pres- 
so quelle stesse nazioni , le quali aveanle per lo innanzi con 
forsennato consiglio ripudiate e che ora procurano di nuova- 
mente abbracciarle. L’irlanda con meraviglia e stupore uni- 
versale vide , or volge quasi un biennio , un ricco proprieta- 
rio protestante di Waterford fare cortesi accoglienze ad un 
buon numero di Trappensi , sbanditi barbaramente dalla 
Francia negli sconvolgimenti del 1830 , assegnare loro una va- 
sta possessione e ajutarli in ogni maniera, acciocché stabilisse- 
ro colà la loro stanza a vantaggio della civile società. Il Bel- 
gio , che può vantare una industria e una economica prospe- 
rità non seconda per la floridezza ad altra nazione, affida 
di nuovo alle religiose corporazioni il sacro uffizio di soccor- 
rere i poveri. Nel seno della scienziata Alemagna il re della 
Baviera con prudentissimo accorgimento chiama i figliuoli 

(1) L 'Inghilterra nel 1835 , ossia Serie di lettere scritte agii 
amici suoi in Germania durante la sua residenza in Londra e una 
corsa nelle provincic- Voi. 3. della traduzione inglese pubblicata in 
Londra, 1836. 
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dì un Benedetto ad essere suoi valevoli cooperatori per 
promuovere nel suo popolo e sostenere i progressi della ve- 
ra cristiana civiltà. I figliuoli di Washington nell’ America 
Settentrionale si recherebbero a vergogna il restringere il 
diritto di acquistare proprietà alle religiose corporazioni. La 
repubbliche dell’ America Meridonale amorevolmente accol- 
gono i fratelli di quei nobilissimi martiri , che la brutale 
ferocia di un popolo europeo , non so se debita dirsi piut- 
tosto saraceno o cristiano , or di fresco immolò sull’ infame 
palco di una tiranna libertà. (1) 

Or che potrebbe mai il nostro livido persecutore degli 
Ordini religiosi rispondere alla verità, che qui sono venuto 
sponendo con non dubbie autorità, e con la irrepugnabile 
scorta di luminosi fatti ? I suoi amari schemi , le sue invet- 
tive , il suo odio contro all’ opulenza del clero non dovran- 
no da persone di aggiustato senno tenersi quali frutti di er- 
rori e d’ignoranza? errori e ignoranza che vanno perdendo 
di vigore , a misura che i veri e saldi principj della restau- 
rata civile filosofia si diffondono ed acquistano ogni dì più 
nuova forza e favore ! / 

Ribattuto questo primo errore procediamo alquanto più 
innanzi ad esaminare l’altra sentenza del Colletta ■ che la per- 
petuità del matrimonio apporti nelle famiglie e disonesti co- 
stumi e disperazione (2) , ed avremo nuovo argoménto per 
giudicare quanto sopravanzasse le forze del suo ingegno il 
discorrere di morali questioni. La controversia intorno alla 
indissolubilità del matrimonio è stata da tanti chiarissimi uo- 
mini trattata , e la sperienza degli Stati protestanti ha ormai 
sì evidentemente fatto rilevare i deplorabili ed immorali frut- 
ti del divorzio , che appena può dirsi rimanere ancora alenili 
ragionevole dubbio a sciogliere per chi s’intenda di religio- 
ne e di morale filosofia un poco più oltre di ciò, che in- 
segnano gli articoli della frenetica Enciclopedia francese. 
Ma da un uomo, che confessa da se medesimo di aver do- 
li) Si allude agli orrendi eccidj commessi or di recent* nelle 
Spagne contro gli ecclesiastici dell’ uno e dell’ altro Cler* 

(2) Lib. 8 , pag. 85. 
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vuto nel decimo lustro di sua età piegar l’animo a nuovo ed 
ingrato tirocinio di studi per soccorrere a ciò che tuttora 
gli mancava , cominciando dallo scarso uso della lingua : da 
un uomo che , vissuto vita militare , si desidera lettori della 
sua storia già dotti nei soli libri del Giannone , vano è aspet- 
tarci non che profondità di dottrina per giudicare di simili 
materie, ma neppure una superficiale conoscenza delle lu- 
minose e convincenti dimostrazioni arrecate in sostegno del- 
la perpetuità del matrimonio da un De Bonald in Francia , 
da un Brunnquell (1 ) dall’ anonimo confutatore dei signori 
Conmix e Mercy (2) , da un Kubel (3) , da un Jàger (4), 
da un Riess (5), da un Bìnterim (6) e da un Zcnger (7). 

(1) Argomenti in favore della indissolubilità del vincolo matri- 
moniale e nell’ istesso tempo confutazione dell'opuscolo: Armonia 
delia nuova legge Bavarese intorno al divoralo con la Scrittura e 
con la tradizione. Augusta, 1810. 

(2) L'indissolubilità del sacro vincolo matrimoniale è nn anti- 
co dogma di Fede della Chiesa cristiana evangelica apostolica, dimo- 
strata con autentici documenti religiosi , con testi del diritto canoni- 
co, con dottrine filosofiche e statistiche , e difesa contro l'opera pub- 
blica del sig. De Coninix Cancelliere cattolico nel regno di Prussia, 
con una soluzione degli argomenti ivi addotti, e con una digressione 
intorno all' opera del sig. I. A. Mercy sopra il Neutralismo religio- 
so , 1805 , part. 1 c 2. 

(5) Soluzione del quesito : Possono i cattolici celibi unirsi in 
matrimonio coi protestanti divorziati , senza opporsi al domina della 
Chiesa cattolica ? Vi è annessa un' appendice contro la soluzione del 
medesimo quesito data dal sig. Werkmcister. Meersburg, 1801. 

(4) Esame del quesito , se sia permesso il divorzio secondo la 
dottrina della Scrittura e la primitiva storia della Chiesa ? Arnstadt 
e Rudolstadt, 1804. 

(5) Pensieri sopra la prassi della Chiesa cattolica di non {scio- 
gliere il vincolo matrimoniale cc. Bamberg , 1817 part 1 e 2. 

(6) Sopra il divorzio secondo la parola divina e la Chiesa cat- 
tolica , da servire di confutazione all' opera del sig. De Lasaulx : Ac- 
cordo della legge Francese sul divorzio colla parola divina e collo 
•pirito della Chiesa cattolica. Ditsseldorf, 1819. 

(7) Saggio di una nuova e minuta dichiarazione dei luoghi della 
sacra Scrittura c delle testimouianze della tradizione nei primi quat- 
tro secoli, c^e trattano del divorzio. Strauhing, 1319. 
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Per non distendermi però soverchiamente in tra discorso as- 
sai ampio , basterà sottomettere alla considerazione de' letto- 
ri tre testimonianze protestanti , le quali potranno ben ri- 
battere l’orrenda bestemmia del Colletta. Dapprima citere- 
mo un collaboratore della Gazzetta Ecclesiastica di Darm- 
stadt, che si fa a parlare in questi termini: « Io convengo 
» assai di buon grado che si dia un’ ottima interpretazione 
» alle parole che si leggono nell’evangelio di s. Marco. 'In 
» queste parole si legge nna formale disapprovazione di ogni 
» leggerezza nei divorzi , e la decisione categorica : il ma- 
» trimonio è indissolubile. Perciò io non esito punto di bia- 
» situare ogni sistema di morale , il quale insegni o sosten- 
» ga una dottrina contraria alla morale di G. C. Allora 
» io credo di essere un vero protestante fedele ai principi 
» della riforma , preferendo la dottrina cattolica dell’ indis- 
» solubilità del matrimonio alla dottrina protestante che am- 
» mette il divorzio (1). » 

Il Dottor Morgan, ministro anglicano, conviene presso 
che nella stessa sentenza : « Le parole dell’ istituzione divi- 
» na stabiliscono (asserì) l'unità indissolubile del matrimo- 
» nio, ed era in tutto conforme alla sapienza e alla bontà 
» di Dio il dichiarare che il contratto sia perpetuo , irrevo- 
» cabile a provvedere nella più efficace maniera alla prote- 
» zione del deboi sesso , alla non interrotta somministrazio- 
» ne de’ soccorsi necessarj , durante il tempo dell’ infermità 
» umana , ed alla religiosa educazione de’ figliuoli. Lo stes- 
» so adulterio non può distruggere questa essenziale indivi* 

» dualità del matrimonio, perchè il divorzio non n’è la pe* 

» na nè la conseguenza. Quantunque per l’uso degli uomini 
» il divorzio sia divenuto comune , esso era dapprima sco- 
» nosciuto , non essendo altro che una deviazione manifesta 
» dalle leggi , che regolano questa materia; della quale de- 
» viazione è mestieri ricercare la cagione nelle circostanze , 

(1) V. questi Annali delle Scienze Religiose. Voi 2, fase. 6, . 
pag. 367, 
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«• le quali per essere nascoste nella più lontana ed impene* 
» trabile antichità non possono da noi, essere più valutate. 
» La prima legge autentica sopra il divorzio mirava allo 
» scopo di correggere e di restringere un abuso dominan* 
» te ; eli’ ora una concessione involontaria fatta alla dura in- 

• dolo dei Giudei , una dispensa senza alcuna approvazione , 
» ed unicamente concessa per impedire mali maggiori. L’in- 
» costanza cd i frequenti cambiamenti nelle condizioni che 
» si ricercano pel divorzio , che ne mostrano involontaria- 
» mente l’origine , appariscono ad evidenza sopratutto nelle 
» leggi della Grecia. Queste leggi per vero sono siate intro* 
» dotte nel diritto romano , ma lungo tempo trascorse prima 
» che si praticassero^ La facilità c la frequenza dei divorzi 
» nella corruzione generale, che caratterizza il decadimento 
» dell’ Impero romano , sono un argomento che prova per 
» quanto l’esperienza può provare una cosa , il divorzio non 
» essere aifatto valevole a rendere gli uomini più felici e 
» più virtuosi. Il codice cristiano in qualsivoglia maniera 
» s’interpreti , limita il divorzio ad un sol caso , rendendo 
» responsabile il marito di tutte le conseguenze se egli di- 
» scacci» la sua moglie per altre cagioni , ed inoltre addi- 
» manda rigorose prove dell’adulterio , posto pur che risulti 

* dalla clausola restrittiva che vi si legge, potersi in caso di 
» adulterio prendere un’ altra moglie senza rendersi reo di 
» adulterio (1).» 

Un altro dotto ministro anglicano, il Dottor Croly , pro- 
fferì questa aurea sentenza , degna di essere seriamente me- 
ditata dalle persone di senno : « Non vi possono essere nel 
» matrimonio che tre specie di vincoli ; il semplice contrat- 
■» to , il contratto sanzionato dalla legge civile, ed il contrat- 
» to religioso. Il primo è un mero patto di convivere in- 
vi sieme finché duri il mutuo consenso e l’armonia della vo. 
» lontà in entrambe le parti. Il secondo vincolo è più stret- 
» to ; ma non essendo materia di coscienza , potrà bene rom- 
» persi mediante un sotterfugio , quando una delle due par- 
li) V. Annali delle Scienze Religiose. Voi- 2 , fase. 6 , pag. 367. 
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» li desidera di separarsi. Può questo vincolo annullarsi col- 
» l’ annullamento della stessa legge ; ed il solo sapersi che 
» la durazione del vincolo pende da una legge revocabile , 
» darà alimento alla tentazione di eluderla , incoraggierà le 
» domestiche dissenzioni , e allorquando l’opinione popolare 
jf con sufficiente forza griderà contro di essa legge , la leg- 
» ge sarà abrogata , e cesserà il vincolo matrimoniale da es* 
» sa pendente. Ma il contratto religioso, del quale è malie* 
» vadore il Cielo , e eh’ è sanzionato da Dio , è ordinato a 
» durar per tutta la vita. Come la origine di esso fu indi- 
» pendente dalla civile società , indipendente n’è altresì la 
» sua continuazione. Stabilito che sia una volta , se tutte le 
» leggi immane circa ir matrimonio fossero abrogate , non sa» 
» rebbe nel cuore di un cristiano meno obbligatorio pei* 
» tutto questo. Perfino lo stesso divorzio , in vece di essere 
» permesso , se fosse comandato dalla legge civile , il vin» 
» colo non sarebbe menomamente slegato da. ciò. Per som- 
» messione alla forza o per ubbidienza a’ magistrati un ma» 
» rito ed una moglie potrebbero vivere separatamente ; ma 
» non pertanto continuerebbero ad essere marito e moglie , 
» ed onninamente incapaci di congiungersi in matrimonio 
» con altri. Ma queste tali violenze , oltreché sarebbero aiv 
» bitrarie sembrano altresì impossibili. Ma più imminente è 
» il pericolo , che può derivare dall’ incoraggiamento dato 
» alla volubilità , all’ amor proprio ed al libertinaggio , col- 
» l’ invilire le cerimonie religiose , e col negare l’indole re» 
a ligiosa del matrimonio. Se la società debba mai sussistere , 
» non potremo mai dispensarci dall’ onorare il gran princì- 
» pio della società. Il matrimosio dev’ essere temuto ber ih- 
» dissolubile. Esso è indissolubile perchè è divino. L'uomo 
» non disunisca ciò che Dio congiunse. » (1) 

Le continue e gravi querele , che si muovono nella Prus- 
sia da probi e virtuosi uomini contro agli effetti del divor- 

(1) Il D'otlor Croly sul Matrimonio ; cit dall’ Araldo Ostloli' 
co di Filadelfia, 7 luglio, 1836 , col. 2 c 3. 
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zìo , non avrebbero dovuto far riscuotere pur alla fine uno 
scrittore che si nomina cattolico , e che fa pompa di essere 
zelatore dell’ onestà dei costumi e amatore dell’ umanità ? 
Non leggiamo in un’opera pubblicata in Berlino nel 1834 (1) , 
e chiamata a minuta c dotta analisi negli Annali delle Scien- 
ze Religiose , sincere confessioni del bisogno , che colà si 
sente di tornare a più stabili e più severi principi rapporto 
alla perpetuità del sacro vincolo maritale ? 

Queste tre testimonianze di eterodossi , cui in fra le al- 
tre che mi si offrivano , ho prescelte , credo che siano tali e 
sì valide da mostrare a chicchessia , se verace zelo per lo 
miglioramento della pubblica morale e spirito di benevolen- 
za per l'umana generazione , ovvero se vituperevole smania 
di accattar plausi e appi-ovazione da gente che per ogni sor- 
te di corruttela contaminata ha molto a grado il vedersi aper- 
to vieppiù il varco alla sfrenatezza e al mal costume , abbia 
spinto il nostro Generale ad encomiare i vantaggi e le lodi 
del divorzio , affermando a voce franca che la perpetuità del 
matrimonio apporti nelle famiglie disonesti costumi e di- 
sperazione. Quanto però valga una tal sentenza in bocca di 
un soldato , forse non il più illibato di costumi nè il più 
santo , lascio che ognun da se sei giudichi. 

Ruppe però il redivivo Tacito ogni argine e tutti oltre- 
passò i limiti non che della moderazione , della stessa decen- 
za ogni fiata che gli cadde in acconcio di parlare di per- 
sone chiesastiche , massimamente degli augusti Pontefici di 
Roma. Per lui i conventi dei frati sono ricettacoli di mal- 
viventi : per lui i chierici sono persone ora scaltre , or su- 
perbe , e avare e ambiziose e ignoranti e lascive , sostegno 
e compagni del regio dispotismo : per lui i già religiosi che , 
riaperti i conventi dopo sedati i moti civili , tornarono alle 
regole conventuali , sono, al vederli, catnuffali e austeri ma 
che rammentano alla plebe le poco innanzi esercitale duo- 
li) Su l’odierno slato del diritto matrimoniale. Opera anoni- 
ma Rei lino 1854 V. Annali delle Scienze Religiose. Voi 3, fase. 7 j 
P»g. 56. 


as « 

ytestà. E non contento di sprezzare e vilipendere i ministri 
del santuario , spinge i suoi schemi e i suoi motteggi perfi- 
no al segno di manomettere e oltraggiare il nome veneran- 
do e la dignità degli stessi Gip! della Chiesa, i romani Pon- 
tefici. Nè io qui starò a riferire le sue inette e stolide mal- 
dicenze , imperciocché siam pervenuti in tempi , la Dio mer- 
cè , che siffatti vituperi tornano più in disdoro di chi li pro- 
ferisce che in dispregio delle auguste persone , contro cui 
sono dirizzate. Sarebbe ormai tempo che questi degeneri Ita- 
liani si vergognassero dei loro errori , fra i quali vi ha quel- 
lo veramente biasimevole di voler distrutta e annientata la 
sedia pontificale , che forma la piti splendida e la più bella 
corona di gloria della nostra Penisola ; quella sedia eh’ è te- 
nuta anzi invidiata quasi proprio fregio e principale orna- 
mento della nostra Italia perfino dai viventi scrittori etero- 
dossi. Sia di ciò validissimo argomento la storia dei Papi di 
fresco resa di pubblico diritto in Berlino dal famoso profes- 
sore Ranke (1) nella quale, benché vi siano mescolate fal- 
sità e calunnie , nondimeno bello è il leggervi amplissimi en- 
comi al Papato , cui non dubita l’anzidetto storico di riguar- 
dale come il primo elemento e nerbo della civiltà italiana. 
Eppure chi il crederebbe ? Un autore di nome cattolico , e 
che fa vanto specioso di difensore della pura religione e di 
, promotore della civiltà italiana , ha l’ardimento , forse a bo- 
ria di bello spirito , di sentenziare « che il triregno sia il 
» fatale e perpetuo nemico dell’ unione e prosperità italia- 
na (2)! » 

Ora non è questa un’ esecranda smania di mordere e di 
trasfigurare empiamente la verità ? Non è questo un mali- 
gno oltraggio quella ingrata e superba sapienza di oggidì alle 
sacre e benefiche persone dei supremi Pastori della Chiesa , 
sempre sì premurosi e sì solleciti del bene e della felicità 
della nostra Italia ? 

• (1) I Papi Romani, la Chiesa loro e il loro Stato ne* secoli srt 
• avn; op. di Leopoldo Ranke. Berlino, 1834. 

(2) Storia del reame ec. Lib- 8, pag. 71. • 
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Non sono mancati scrittori , i quali abbiano volto lo 
studio loro a ribattere le opinioni *di Sismondi , Hallam e 
di altri recenti autori, per. mostrare come la condizione 
politica e civile dei popoli italiani debba la maggior parte 
della sua prosperità ai sommi Pontefici (1). Ed invero, a chiun- 
que abbia per pochi istanti esaminato le origini della presen- 
te civiltà italiana , verrà fatto di conoscere quanto torto e 
Cinta fàccia alla verace storia il divolgare , che la divisione 
politica italiana ritragga il suo principio dall’ azione ed in- 
fluenza dei Pontefici romani. Ci dicano questi addottrinati in 
istoria e politica : inviarono forse i Pontefici le colonie al- 
lorché fioriva la rcpubblifa di Roma, le quali occuparono i 
diversi punti della nostra Penisola? Possono forse accagio- 
narsi dell’ essersi costituite queste medesime colonie in al- 
trettante indipendenti repubbliche , 0 vogliam dire munici- 
pj , allorché si smembrò -Io smisurato impero di Roma ? Chia- 
marono essi forse in Italia i Goti , i Longobardi e più tardi 
ì Normanni , i quali, non potendo vincere e soggiogare inte- 
ramente gli antichi Italiani , fondarono nuovi Stati differenti 
per leggi , per abitudini , per costumi e per lingua ? Adun- 
que se gli elementi e le cagioni dello smembramento poli- 
tico ebbero profonda radice nelle molteplici vicissitudini del 
popolo italiano , un tempo conquistatore di un mondo intie- 
ro e poscia miseramente conquistato più volte da barbari po- 
poli ; non si debbe in contrario stimare il pontificato roma- 
no quale strumento , per la cui opera siano stati alleviati e 
diminuiti in grandissima parte i mali di Questa stessa divi- 
sione ? L’Italia , dicaduta nel medio evo a uno stato com- 
passionevole di debolezza , sarebbe infelicemente soggiaciuta 
a’ vergognosi destini di una lunga e brutale jervitù , sicco- 
me avvenne alla Grecia , se non fosse rinata , qual 1‘ enice 

(1) V. il Sommario della dissertazione intorno a questo argo- 
mento letta dall’ ab, Ant. Dc-Luca nell’ Accademia di Rcligion Cat- 
tolica in Roma , nella tornata de' 23 luglio 1835 , ed inserito nel 
fase, 3. degli Annali delle Scienze Religiose , pag. 428- 
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dalle sue proprie ceneri , a novella vita per aver acquistato 
un dominio morale su tutte le nazioni in luogo del perduto 
politico imperio. Ecco un quadro di questo spettacolo deli- 
neato magistralmente da uno scrittore protestante : « 11 papa- 
» to , ei dice , fu un grande strumento nelle mani della di- 
» vina Provvidenza , un principio di opposizione alla selvag* 
» già e disorganizzatrice barbarie , ed essendo oppressa tutta 
» quanta l'Europa, un punto divenne di unione per le for- 
* ze morali cd intellettuali dell’ uman genere, quando dove- 
si vasi ricominciare la grande opera di riedificare la società 
» sopra il moderno sistema. In questa barbara condizione di 
» tempi era pur sublime spettàcolo il vedere un impcrado- 
» re della Germania nella pienezza del suo potere arrestato 
» nei suoi tentativi per soffogare la giovane libertà delle re- 
si pubbliche italiane : un tiranno guerriero ovvero pusilkai- 
» me , un Filippo Augusto di Francia , ovvero un Giovan- 
ni ni d’Inghilterra represso nei suoi delitti e nelle sue op- 
» pressioni , mediante la voce di un debole vecchio in una 
» lontana città , che appena teneva sotto il suo comando una 
» sola squadra di soldati , e che appena possedeva un miglio 
», di terri torio senza trovarvi oppositori ribelli (1). » Questa 
debole voce adunque di un vecchio , assiso su là Cattedra di 
Pietro, operava cose e prodigi più portentosi che lo stesso 
invitto e temuto brando dei Pompei e dei Cesari. « D pote- 
» re spirituale ( odasi quest’ altra bella testimonianza del pro- 
ni testante Ruehs (2) ) offriva alla debolezza una migliore pro- 
» tezione contro gli assalti della forza a danno del diritto, 
» che ella non ha trovato nella moderna idea dell’ equilibrio 
» politico. » Or chi vi ha che non vegga apertamente con 
questa suprema autorità dei romani Pontefici e nell’ ordine 
religioso e nell’ ordine politico aver dovuto l'Italia riacquista- 
re un morale predominio sui destini politici delle altre na- 
zioni , non ostante le sue intestine divisioni e discordie ? E 

• 

(1) The Quarterly Rcvicw. -Fcb. 1836, pag. 292, London. 

(2) V. Annali delle Scienze Religiose. Voi. 2, fase. 6, pag 344. 
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non è questo un benefizio ben grande derivato alla nostra 
patria dai romani Pontefici ? Laonde la ingiuria del Colletta 
non ha fondamento nella storia , è una fantasma di guasta 
mente , è un voler capricciosamente calunniare : impercioc- 
ché si incolpano i Papi dell’ origine della divisione politica 
d'Italia nell’ atto che , lungi dall’ esserne gli autori , costan- 
temente e per ogni maniera si sforzarono di apprestare ri- 
paro ai funesti risultati di essa. 

Vorrei da ultimo , per i smentirà ancora più le menzo- 
gne del nostro storico , discorrere delle origini della odier- 
na italiana civiltà , e mostrare come le scienze , le lettere e 
le arti , per le quali l'Italia fu sempre maestra ad ogni altro 
popolo , crebbero all’ ombra benefica del Vaticano. Ma me 
ne rimango , perchè Hon conviene allungarmi più oltre , e 
perchè questo è argomento quanto vasto , altrettanto bene 
svolto e da più scrittori nobilmente trattato. Qui basti accen- 
nare che lo stesso Hallam , quel si fiero nemico dei roma- 
ni Pontefici , confessò che « la sòia speranza di veder rivive- 
» re la letteratura era fondata su la lingua latina , e che sa- 
» rebbesi perduta se il primato dei Papi , le istituzioni mo- 
» nastiche e l’uso di una liturgia latina non fossero concorsi 
» a conservarla (1). •» Altri più moderni scrittori protestanti 
potrei recare in mezzo, i quali confermano questa indubi- 
tabile verità ; ma ci giovi solo il ridurre alla memoria i nomi 
del suddetto Ranke nella recente Storia dei Papi , e di Ro- 
sate nella Vita di Leone X (2), che concorrono ad avva- 
lorare il fin qui ragionato. Però dopo l’anzidette cose mi strin- 
gerò solo a dire che troppo snervata e troppo velenosa è la 
sentenza del Generale Colletta , con cui si ardi di mordere 
ed oscurare lo splendore della pontificale dignità ; afferman- 
do esser il pontificale triregno fatale e perpetuo nemico del- 
ti unione e prosperità italiana . 

Raccogliendo ora in poche parole quello che siam an- 

( 1 ) Europe duriti# thè middle dges , III, p. 336 . 

(2) N'ita di Leone X. 
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dali divisando : ho io , il meglio che per me fu possibile , 
procurato di mostrare come il continuatore del (Hai mone 
abbia voluto con aspri modi e senza cognizione di causa , ed 
eziandio per solo spirito di parte farla da censore e giudi- 
ce in materie di cose spettanti a Religione. A convincere i 
lettori della enormità ed eccesso dei suoi errori , ho soprat- 
tutto allegato testimonianze di scrittori protestanti cospicui per 
la loro dottrina; perocché l’autorità di essi, mentre dall’un can- 
to non può partorire sospetto alcuno ai nostri nemici , nem- 
meno a quei che hanno comunanza di opinioni col Colletta , 
dall’altro lato con più evidenza e maestà fa trionfare la 
verità oppressa e falsificata. 

Se pertanto ci è ora permesso di congetturare della vi- 
ta che avrà questa pretesa storia nei tempi avvenire,, credo 
che si possa senza fallo e sicuramente affermare dover esse- 
re di troppo breve durata : che la menzogna non può lun- 
ga pezza far pompa di mentite leggiadre sembianze , si che 
non appariscano ben tosto le rughe e le deformità , ond' è 
offesa. Cesserà benanche ; e giova sperarlo eziandio per lo 
bene e per lo decoro delle lettere italiane , questa congiura, 
o vogliam dire , letteraria fazione , la quale leva in alto o 
conculca e mette al fondo le nuove opere , non secondo il 
vero merito degli autori , ma serondochè le massime e le 
dottrine , che vi s’insegnano , scemano ’o danno maggior for- 
za e incentivo alle ree opinioni degli odierni libertini. 11 
Generale Pietro Colletta , abusando del carattere di storico 
per valersene a strumento di vendetta , si propose di patro- 
cinare la causa di una recente congiura ordita contro l’ordi- 
ne religioso e civile del regno di Napoli ; congiura che , riu- 
scita vana per buona ventura , fece ficcare da sé il coltello nel 
petto a quei che l’aveano promossa. Non è dunque a ma- 
ravigliare che abbia questa storia trovato e partigiani e am- 
miratori , e sia stata Con onore e sollecitudine accolta da per- 
sone , che tuttora dirigono i loro turbolenti disegni e le mac- 
chinazioni loro contro la religione e la tranquillità degli Sta- 
ti. Ma quando sarà calmalo il bollore delle passioni c , rotto 
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il velo che Ingombra la mente di alcuni illusi Italiani, apri- 
ranno essi gli occhi al vero; io non so se mercede di one- 
sta lode , siccome affermò proporsi , oppure condegna infa- 
mia coglierà delle sue fatiche l’autore di questa mal digeri- 
ta tessitura di esagerazioni , di biliose calunnie e d'irreligio- 
se dottrine. 
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